
. . SPECIALE 

Hello storia dell'architettura cecoslovacca i nomi di costruttori, muratori, stuccatori e scalpellini lombardi 
1 , 1 1 • ; 

Boemia e Moravia: su castelli e chiese 
F impronta del Rinascimento italiano 

Ispirandosi al Borromini ed al Guarirli, Giovanni Santini seppe fondere elementi italiani ad elementi locali, creando un nuovo stile 
Il vescovo che, senza conoscere Vitaliano, sapeva a memoria la «Divina Commedia » - L'interesse per la nostra moderna letteratura 

Se seguiamo le tracce del
la cultura italiana in Boemia, 
Moravia e Slovacchia, ci si 
achiude dinanzi un campo 
così vasto che dobbiamo im
porci almeno due limiti. An
zitutto quello della sola par
tecipazione diretta degli arti
sti italiani alla vita cultura
le in questi Paesi, lasciando 
da parte, per il momento, la 
loro così vasta e molteplice 
influenza sull'opera degli ar
tisti cechi e slovacchi. E, in 
secondo luogo, dobbiamo sta
bilire dei limiti di tempo. In
fatti, anche se già nel X se
colo troviamo qui le prime 
cappelle e chiesette in stile 
romanico — Novy Hradec, 
Budec, Praga — l'arte italia
na si afferma pienamente sol
tanto con il Rinascimento che 
irradia la sua influenza su 
tutta la società europea di al
lora. 

Fra tutti i Paesi d'oltralpe 
furono però proprio la Boe
mia e Moravia ad aprire, per 
prime, le porte all'arte rina
scimentale italiana. Nel terzo 
decennio del XVI secolo ha 
inizio un'immigrazione di mas
sa di scalpellini, pittori, co
struttori, stuccatori ed -altri 
artigiani italiani, che dura fi
no al secolo XVIII. Buona 
parte di questi immigrati pro
venivano dai luoghi intorno 
a Lugano ed avevano appreso 
il loro mestiere nelle città 
della Lombardia occidentale. 
Ben presto in Boemia e Mo
ravia si stabilirono intere fa
miglie che lavorarono qui 
per generazioni e, pur man
tenendo per molto tempo con
tatti con la patria, finirono 
con l'essere assorbite dall'am
biente ceco. Nel XVI secolo 
in Boemia e Moravia non 
c'era città di una certa im
portanza in cui l'attività edi
lizia non fosse in mano di 
italiani. Costruivano ponti, ca
stelli, municipi, case per i 
borghesi e palazzi per i no
bili, chiese, decoravano le 
facciate e l'interno degli edi
fici, ornavano sontuose sale 
con stucchi ed affreschi. 

Non sì trattò tuttavia di 
un semplice trapianto passi
vo del modello italiano, in 
quanto a quest'ultimo furono 
apportate modifiche e, spe
cie nelle case borghesi, si ar
rivò ad un'interessante sim
biosi tra elementi locali e for
me italiane. 

Nel Rinascimento ceco, per 

esempio, gli edifìci con fron
toni e facciate decorati con 
graffiti, due elementi tipici 
dell'architettura locale, si ar
ricchiscono di cortili ad ar
cate. caratteristici a loro vol
ta dell'architettura dell'Italia 
settentrionale. Così, alla fine, 
quest'arte risultò diversa dal 
Rinascimento italiano non so
lo per tutta la sua morfo
logia, ma anche per l'intera 
struttura e per l'impostazio
ne artistica. L'arte italiana 
assumeva caratteri cechi no
nostante il continuo afflusso 
in Baemia di muratori e scal
pellini italiani. La loro arte 
si andava tuttavia trasforman
do in modo inarrestabile, già 
verso il IfiOO, nelle loro co
struzioni si profilava una cor
rente stilistica completamente 
diversa dall'architettura del
la loro patria italiana. 

Sotto questo aspetto la Mo
ravia era in testa: sul suo ter
ritorio — ed anche nella zo
na limitrofa della Boemia 
orientale, sorse infatti dal 
1560 in poi tutta una serie 
di grandi castelli, costruiti 
per la ricca nobiltà terriera 

ed ispirati alla stessa con
cezione artistica. Gli italiani 
Leonardo Carlo de Biseno, 
Pietro Ferrabosco di Lagno e 
Giovanni B. Avostalis gareg
giavano fra di loro non solo 
per quanto riguardava le pro
porzioni e la forma dei piani 
ad arcata, ma anche nella so-
luzione di problemi non ita
liani, bensì cechi, vale a dire 
l'inserimento più opportuno 
della massa del castello nel
l'ambiente della città ceca o 
del paesaggio ceco. Da questo 
punto di vista i castelli più 
perfetti sono quelli di Bu-
covice (P. Ferrabosco) e di 
Litomysl (G.B. Avostalis). 

La famiglia degli Avostalis 
creò in varie località della 
Boemia, quindi anche fuori 
Praga, una serie notevole di 
opere architettoniche. Le no
tizie riguardanti i membri di 
questa famiglia sono tante e 
spesso anche cosi vaghe che 
ancor oggi è difficile orientar
si nei loro legami di paren
tela. Il capostipite fu pro
babilmente Gian Maria Avo
stalis De Piombo, dei dintor
ni di Lugano; questi, dal suo 

arrivo in Boemia nel 1538, vi 
lavorò fino alla morte, avve
nuta nel 1567, dando così ini
zio alla tradizione gloriosa del
la famiglia. Egli aveva alcuni 
figli che proseguirono il suo 
lavoro insieme agli Avostalis 
di un altro ramo. A questo 
nome è legata una serie di 
graziose costruzioni a Pode-
brady, Pardubice, Kostelec 
nad Cernymi lesy, Brandys 
ed altrove. 

Notevole fu anche 11 contri
buto dato dagli italiani alla 
costruzione dei vari edifici che 
sorsero nelle proprietà del si
gnori di Rozmberk, tipici rap
presentanti della nobiltà ceca 
del Rinascimento. Negli anna
li delle loro proprietà a Jin-
drlchuv Hradec, Cesky Krum-
lov e della deliziosa palazzi
na di Kratochvile presso Ne-
tolice troviamo per esempio 
i nomi del muratore Baldas
sarre Malo de Vomio e degli 
scalpellini Antonio Cometa e 
Antonio Melarli. Nella zona 
di Pllsen operò in particolare 
Giovanni de Statio e In Mo
ravia Leonardo Gardo de Bi-
sono. 

Sulla formazione del ba
rocco nel suo periodo culmi
nante influirono i costruttori 
ed architetti Caratti, Lurago, 
Spezza, Pieroni, G.B. Allipran-
di, Domenico Martinelli, An
tonio Canevale e soprattutto 
Giovanni Santini. Quest'ulti
mo apparteneva a una fami
glia di origine italiana che, 
con gli anni, si era però am
bientata in Boemia. Ed ap
punto in Boemia egli svilup
pò in modo creativo lp idee 
stimolanti ispirategli dall'ope
ra del Borromini e del Gua
rirli. Tra le sue opere vanno 
ricordate in particolare la 
chiesa del convento di Sedlec 
(1703-06), quella di Zeliv (1713-
20) e di Kladruby (1712-26) e 
soprattutto la chiesa di San 
Giovanni Nepomuceno a Ze-
lenà hora presso Zdar (1719-
2), il grandioso convento di 
Plasy e la chiese parrocchiale 
a Marlansky Tynec. Santina 
è anche autore di numerosis
simi progetti dì chiese meta di 
pellegrinaggi, (Krtiny presso 
Brno), di palazzi (Karlova ko-
runa a Chlumec nad Cidll-
nou), di grandi cappelle (Pa-

Un albergo turistico sulla « Montagna Nora » ritrovo abituala di cacciatori. 

Una fantastica scorribanda per gli appassionati di questi sport 

A caccia e pesca nel Paese dei Tatra 
Dall'orso al cinghiale, al muflone, alle otarde, uccelli che qui raggiungono i 15 chilogrammi di peso - / tipi di sel
vaggina che possono essere cacciati e quelli per i quali esistono severi divieti - I compiti di difesa della natura . 
assunti dai cacciatori organizzati - 37.000 chilometri quadrati di regno ittico a disposizione dei pescatori 

Non si va a caccia (parlia
mo della caccia vera, non del
le quattro schioppettate della 
domenica mattina) soltanto in 
Africa e nelle foreste vergini 
dell'Asia. Si va a caccia an
che in Cecoslovacchia, nel 
cuore dell'Europa. Com'è pos
sibile che un Paese industria
le sia al tempo stesso il pa
radiso dei cacciatori e dei pe
ccatori? 

Su un territorio relativa
mente piccolo gli appassiona
ti di caccia e pesca trovano 
un paesaggio interessante e 
quanto mai vario. Ci sono gli 
Alti Tatra. imponente catena 
montuosa, dove vivono i ca
mosci. animali protetti, e do
ve scorrono ruscelli pieni di 
trote: la Boemia meridiona
le, ricca di laghi e stagni; 
la Sumava, coperta di fore
ste, con tanti cinghiali: ci so
no prati sui pendii dei monti 
e sulla Vysocina — il paesag
gio ideale per i caprioli e le 
lepri: in molte località del 
Paese ci sono riserve di dai
ni e fagianiere: ci sono te 
isole sul Danubio con uccelli 
acquatici... 

Da secoli esistono in Ceco
slovacchia severe leggi per la 
protezione degli uccelli ca
non e della selvaggina da cac
cia. Sono rigorosamente sta
biliti ì periodi di caccia ed 
anche il numero dei capi di 
selvaggina che si possono ab
battere. Tutto ciò per garan
tire una regolare riproduzio

ne. Di regola non si abbotto
no le femmine. Nel periodo 
della nidificazione ci si può 
inoltrare nei boschi soltanto 
passando per i sentieri. Esi
stono riserve naturali, par
chi nazionali, vivai di pesci, 
di pernici, di fagiani... 

Circa 130 000 cacciatori or
ganizzati insieme al persona
le delle foreste di Stato han
no cura durante tutto l'anno 
della selvaggina che vive nel
le loro bandite. La proteggo
no dagli animali rapaci e, 
d'inverno, la nutrono. Si co
nosce praticamente l'esisten
za di ogni capo di selvaggina 
grossa e si regola la caccia 
in modo tale che non venga
no colpiti gli esemplari bio
logicamente più forti. 

Gli esami per 
i cacciatori 

Membro dell' associazione 
cacciatori può diventare solo 
chi abbia sostenuto gli esami 
prescritti. Soltanto successiva
mente costui può procurarsi 
l'arma ed inoltre deve dimo
strare in pratica di saper aver 
cura della selvaggina quando 
il terreno è coperto di neve. 
Alle singole sezioni dell'As
sociazione cacciatori e iscrit
ta gente del luogo: soci delle 
cooperative agricole unitarie, 
operai, intellettuali. Durante 

SIMES 
import - export 

PIAZZA DANTE, i l • 41100 MODENA - TEIEFOHO 37.325 

IMPORTATRICE 
di bottoni d i vetro della Jablonex di Jablonec 
nad Nison 
bottoni di metallo, di madreperla, chiusure 
a strappo e minuterie metalliche dalla Prago-
export di Praga 
f i lo di cotone, nastri e pizzi di cotone, eti
chette e numeri tessuti dalla Centrotex di 
Praga 

ESPORTATRICE 
di pelletterie, calzature, maglieria e abbiglia
mento in genere di produzione italiana 

l'estate e l'autunno costoro 
fanno provviste di fieno, bia
da, castagne ed altro mangi
me. spesso falciano da soli 
l'erba sui prati e la fanno 
asciugare. Quando in autunno 
il bosco e i campi danno un 
buon raccolto si raggiunge 
una produzione annua di sei 
milioni e mezzo di chilogram
mi di selvaggina. Grazie al 
continuo perfezionarsi dell'al
levamento aumenta di anno in 
anno anche il valore dei tro
fei calcolato in punti. 

Non è pertanto esagerato 
affermare che in Cecoslovac
chia la selvaggina è oggetto 
di costanti cure scientifiche, 
di attenzioni e premure. Per
ciò non a caso questo Paese 
è così ricco di selvaggina: net 
campi — secondo càlcoli ab
bastanza recenti — vivono 
247.000 lepri, nei boschi 190 
mila. Di caprioli se ne con
tano circa 270.000. di cervi 41 
mila e di daini 6.100 — que
sti. però, vìvono soprattutto 
nei recinti. I mufloni sono ar
rivati già a circa 8.000 e i lo
ro trofei hanno vinto una 
serie di premi internaziona
li. Si calcola che in Ceco
slovacchia ci siano circa 11 
mila cinghiali. I fagiani che 
hanno il loro nido nelle fa
gianiere sono circa 100.000, 
quelli nei campi circa 812.000. 
Le pernici sono 1.700.000. Le 
pernici e i fagiani vengono 
presi anche vivi ed esportati 
all'estero a scopo di ripopo
lamento e per migliorare l'al
levamento. 

Su tutto il territorio vivo
no 1.100 camosci che però so
no protetti al pari delle mar
motte. In Slovacchia si pos
sono cacciare le linci ed al
cuni dei 320 orsi bruni. E' 
permesso l'abbattimento degli 
esemplari inadatti. Proprio gli 
orsi starano vero già per e-
stinguersi in Cecoslovacchia e 
solo con cure sistematiche si 
è riusciti ad aumentarne il 
numero. Nel 1932 sul territo
rio cecoslovacco non ne ri
manevano che 20. Fu allora 
che venne introdotto il di
vieto assoluto di caccia agli 
orsi. Galli cedroni e fagiani 
di monte abbelliscono i bo
schi. Nella Slovacchia meri
dionale fanno il nido 1.100 
otarde, uccelli che raggiungo
no anche 15 kg. dì peso. 

Particolare importanza han
no le cure dedicate dai cac
ciatori alla selvaagina, in 
quanto questa costituisce an
che un fattore biologico nel
la protezione della natura e 
della produzione agricola. Spe
cie le pernici e i fagiani di

struggono gli insetti e i semi 
della malerba: degli uni e de
gli altri ne consumano com
plessivamente circa 2.900 va
goni all'anno. Alcuni tipi di 
selvaggina sono però più dan
nosi che utili. Tuttavia essi 
fanno parte della ricchezza 
della terra, vivificano la na
tura — come per esempio i 
pesci i fiumi e gli stagni — 
e significano un apporto di 
valori culturali, etici ed este
tici. 

Alla caccia in Cecoslovac
chia possono partecipare an
che cacciatori stranieri di tut
to il mondo. Essi hanno qui 
già le loro bandite preferite 
ed alcuni ci vengono ogni an
no. Abitano in caratteristici 
castelli o capanne di caccia 
e partecipano alle feste dei 
cacciatori. 

Un branco di 
cervi bianchi 

Il cervo e in genere la sel
vaggina grossa vive in tutte 
le zone della Cecoslovacchia, 
ma soprattutto sulle monta
gne boscose delle zone di 
frontiera, nelle pianure della 
Moravia meridionale e in Slo
venia. Ottime bandite si tro
vano a Novohradské hory nel
la Boemia meridionale, in tut
ta la regione della Sumava, 
nelle foreste intorno alle cit
tà termali della Boemia oc
cidentale — Karlovy Vary,, 
Mariànské Làzne e Frantisko-
vy Làzne. nella Boemia cen
trale a Brdy, dove si trova 
dappertutto anche il cinghia
le. Il daino, al pari del cervo 
e del cinghiale, vive nella zo
na di Trcbon e in quella del
la diga dì Lipno nella Boe
mia meridionale. Qui trovia
mo località abitate dai mu
floni Il cervo vive sui Mon
ti Giganti, sui Monti di Orli-
ce. sui Monti Metalliferi, sui 
Jeseniky e sui Bcvkydy e, in 
Slovacchia, sui Tatra. sui 
Monti Fatra e sui Monti Me
talliferi Slovacchi. 

Un branco di cervi bian
chi viene allevato in un re
cinto presso il castello di 
Zehusice. ad est di Praga, nei 
pressi della città storica di 
Kutnà Hora. Anche i camo
sci sulle alte montagne slo
vacche e sui Monti Giganti 
nella Boemia nord-orientale si 
possono solo ammirare. I ca
prioli vivono praticamente su 
tutto il territorio della Re
pubblica. riuniti in branchi di 
circa 15 capi. Ogni anno M 

ne abbattono circa 75.000. Per
sino nei pressi di Praga, nei 
boschi di Krivoklàt e vicino 
a Konopiste, vi sono vaste 
bandite dove sono a disposi
zione anche motel ed alberghi 
nei boschi. 

Le anitre selvatiche si cac
ciano sugli stagni della Boe
mia meridionale, a Doksy nel
la Boemia settentrionale, nel
la Moravia meridionale e su
gli affluenti del Danubio in 
Slovacchia. Il numero delle 
pernici si è sostanzialmente 
ridotto. Prima della guerra in 
autunno se ne abbattevano 
fino a 4 milioni, perciò ora 
ogni anno l'abbattimento si 
regola a seconda della situa
zione locale. 

Anche gli appassionati della 
pesca trovano in Cecoslovac
chia molte occasioni e molta 
soddisfazione. Nel Paese ci 
sono circa 20.000 stagni — 
37.000 kmq. di regno ittico. 
Solo nei dintorni delle città 
di Trebon e Ceské Budejo-
vice nella Boemia meridiona
le ve ne sono circa 800. Per 
i pescatori sportivi sono par
ticolarmente ricchi di attrat
tiva i ruscelli di montagna 
con le trote. Ruscelli e fiu
miciattoli ricchi di trote si 
trovano nella Sumava. nei 
Monti Metalliferi, nei Monti 
Jeseniky. nei dintorni di Kar
lovy Vary. nei Monti Giaanti 
nei pressi di Soindleruv Mlyn. 
noto centro di svort inverna
li e spesso anche in Slovac
chia. 

La pesca negli slagni — ot
tobre e novembre — è colle
gata con cerimonie tradizio
nali. Il * pescatore * conta con 
voce cantilenante ogni nuovo 
ouantilativo di pesce che do
po la pesatura viene traspor
tato nei vivai. Scherzosa è 
anche la cerimonia dell'am
missione nella corporazione 
dei pescatori. Un quadro in
dimenticabile è anche quello 
dei * fanti » in stiraloni di 
gomma che tirano alla riva le 
reti da cui sbuca una molti
tudine di teste di carpa. 

Una battuta di caccia che 
sì rispetti, deve essere mau-
aurata dalla fanfara dei corni 
da caccia e dal giuramento 
dei cacciatori di osservare le 
reaole deVa caccia. La sel-
vaaaina abbattuta viene alli
neata con tutt'intorno un bor
do di frasche. TI grido di 
saluto annuncia il termine 
della battuta e un'ultima sal
va vìenr sparata in onore 
della selvaggina abbattuta. 

La sera, all'osteria, chi vie
ne eletto re della battuta de
ve panare da bere a tutti I 
coUeghL 

nenske Brezany) ed anche d 
piccole cappelle sparpagliate 
in Boemia e in Moravia in
torno ai grandi monasteri. 
Egli fuse da maestro In modo 
organico elementi opposti, 
classici e radicali, locali e 
stranieri, creando cosi un 
nuovo stile artistico. In Boe
mia ebbe una grande influen
za, anche sugli italiani che 
lavoravano qui, come per e-
sempio di Ottavio Broggio 
autore del castello di Lito 
merice. 

Nel campo dell'arte deco 
rativa degli stucchi, che ebbe 
una funzione cosi importante 
nel perìodo del massimo svi
luppo del barocco, rimasero 
maestri incontrastati gli Ita
liani di Lugano e della Lom 
bardla, in particolare Giaco 
mo Antonio Corbellini, lo 
stuccatore di corte Eugenio 
di Savoia Santino de Bussi 
che lavorò per un certo tem
po in Boemia, Giuseppe Do 
nato Frisoni e i fratelli Anto 
nlo e soprattutto Tommaso 
Soldati. Questa presenza Ita
liana nell'arte e soprattutto 
nella architettura in Boemia 
e Moravia si è conservata ma
terializzata nelle opere arcrr-
tettoniche fino ai giorni no 
stri. -

Purtroppo, per quanto coi, 
cerne un altro campo artist. 
co, quello musicale, dell'atti 
vita svolta dagli italiani in 
Boemia non si sono conser 
vati che ricordi o brevi ac
cenni nei documenti dell'epo
ca. Dopo la nascita del me 
lodramma, per l'Europa cen 
trale giravano cantanti e mu 
sicisti italiani che erano ospi
ti stabili anche nei castell: 
cechi. Qui ebbe luogo la «t pri
ma » di una serie di opere 
italiane del XVII secolo. In 
Boemia lavorò per alcun 
anni il compositore del ba
rocco Italiano Antonio Calda 
ra, rappresentante della scuo
la veneziana. Dire che le ope
re di Bellini, Donlzettl, Ros
sini, Leoncavallo, Verdi o Puc
cini si conquistarono in bre
vissimo tempo un posto sta 
bile nel repertorio delle sce . 
ne ceche, significherebbe ri
petere una cosa ovvia. Ricor
diamo, però, un fatto curio
so: il primo Figaro nel Bar
biere di Siviglia fu il cantan
te e compositore ceco Fran
tisele Skroub, autore dell'in
no nazionale ceco « Dov'è , r 

mia patria ». 

La conoscenza della proci u 
zione letteraria italiana in 
Boemia e Moravia ebbe uno 
sviluppo interessante. Mentre 
al tempi di Dante o di Pe
trarca i contatti erano fre
quenti ed intensi, e a Praga si 
scrivevano i primi studi dan
teschi d'oltralpe (il vescovo 
.Jan Ocko di Vlasim pur non 
conoscendo l'italiano, sapeva 
la Divina Commedia a memo
ria) più tardi tali contatti ri
masero per molto tempo in
terrotti. Ciò era dovuto al 
disinteresse se non addirittu
ra all'odio esistente nella cul
tura dell'allora dominante 
Chiesa cattolica per una let
teratura che deviava dai suoi 
canoni dogmatici. Quanti clas
sici Italiani finirono infatti al
l'Indice dei libri proibiti! La 
Controriforma cattolica impe
rava anche nella cultura ce
ca, impoverita in più dalla 
emigrazione degli intellettuali. 
Sotto il dominio asburgico la 
stessa lingua ceca avrebbe 
dovuto essere ridotta al livel
lo di linguaggio popolare e 
volgare, avrebbe dovuto scom
parire dalle scuole e dalla let
teratura. Tranne che nelle 
bibbie dell'Unione dei Fra
telli Cechi, che circolavano 
clandestinamente, la lingua ce
ca si mantenne viva soltanto 
attraverso la tradizione orale, 
attraverso le favole e i rac
conti popolari, cosicché gli 
alfieri del Risorgimento na
zionale dovettero rianimarle 
artificialmente dopo un primo 
periodo in cui essi stessi ave
vano incominciato a scrivere 
in latino o in tedesco. 

Soltanto più tardi, cioè pres
sappoco nella seconda metà 
del XIX secolo, potè manife
starsi anche un più vivo in
teresse per le letterature stra
niere. A questa svolta contri
buì in buona parte l'instanca
bile traduttore e fecondissimo 
poeta Jaroslav Vrchlicky cui 
spetta il merito di aver col
mato nella conoscenza ceca 
della letteratura italiana una 
lacuna di diversi secoli. Egli 
tradusse infatti in ceco Dan 
te. Petrarca, Ariosto, Tasso, 
Michelangelo, Manzoni, Fosco
lo, Carducci, Leopardi, Goldo
ni e Panni. Da allora si può 
dire che ir. Cecoslovacchia ci 
fu un interesse costante per 
la vita letteraria italiana, sod
disfatto anche da traduzioni 
abbastanza pronte e sistema
tiche delle opere di recente 
pubblicazione. Ciò vale per 
esempio per Verga, Capuana, 
Pirandello, De Amicis. Pasco
li, D'Annunzio e Marinetti. 

Dopo il secondo conflitto 
mondiale l'intensità dell'inte
resse cecoslovacco per il fron
te letterario italiano è espres
so in modo più che eloquen
te da questa cifra delle sta
tistiche: in 25 anni le case e-
ditrici cecoslovacche hanno 
pubblicato oltre 300 titoli di 
autori italiani. Perciò oggi 
al lettore ceco sono familia
ri i nomi di Moravia. Vitto
rini, Pavese. Levi, Malaparte, 
Pratolini. Calvino, Jovine. Ar-
pino, Cassola, Bassani. Tom-
masi di Lampedusa, Pasolini, 
Silone, Quasimodo e Unga
retti. 

Lo stesso si potrebbe dire 
degli autori e delle opere del
l'arte piii giovane, quella ci
nematografica. Nel dopoguer
ra il cinema italiano si è con
quistato in Cecoslovacchia u-
na larga ' cerchia di fedeli 
spettatori, il che vale, del re
sto, non solo per questo 
Paese. 

i chiesa della Madonna di Loreto, un interessante esempio del barocco praghese, eretta nel 1626. 

Le LENTI A CONTATTO allo stato morbido 
del prof. WICHTERLE Direttore dell'Istituto 

di chimica macromolecolare di Praga 
La lente a contatto « GEL » vie

ne prodotta dal complesso Farma
ceutico SPOFALENS in Praga. La 
produzione per la parte tecnica è 
controllata da ingegneri e tecnici 
specializzati. Per la parte sanitaria 
da medici oculisti, chimici e con-
tattologici, direttamente responsa
bili verso il Ministero della Sanità. 

Nel 1958 il Prof. Wichterle, con
giuntamente a tutti i suoi colla
boratori. iniziò le ricerche di un 
nuovo materiale che si avvicinas
se il più possibile alle esigenze 
dei tessuti viventi di cui è com
posto il nostro occhio. Cominciò 
cosi la produzione delle lenti a 
contatto « GEL » con questo mate
riale che si chiama UDROGEL» 
« GEL >. Il tessuto vivente lo sop
porta bene, il materiale non pro
voca reazioni di difesa dell'orga
nismo. non è tossico, ne cance
rogeno. I campioni di questo ti
po di gelatina impiantati nell'ipo
derma, muscolo peritoneo del co
niglio. dimostrano l'assoluta tol
lerabilità e l'acreattività perfetta. 
La resistenza termica è considere
vole: il materiale sopporta senza 
danni la temperatura di 120 C. 

Le particolarità (importantissi
me» delle lenti a contatto morbide 
e GEL » sono le seguenti: Idrofilia 
- Flessibilità - Permeabilità per le 
soxtame basiomolecolari: caratte
ristiche che rendono il comporta
mento del materiale del tutto na
turale. tanto che l'occhio lo tol
lera al massimo grado e il bulbo 
oculare presenta una normale mo
bilità fin dai primi attimi dopo 
l'applicazione delle lenti. 

E" bene che quelle persone che 
hanno anomalie visive e deside
rano avere informazioni per co
noscere le indicazioni e comroin-
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dicazioni delie lenti a contatto 
« GEL ». scelgano centri di appli
cazione che conoscano questa nuo
va tecnologia e metodologia, che 
sono ben diverse da quelle delle 
lenti a contatto di materiali duri. 

La produzione delle lenti a con
tatto « GEL » è divisa in due 
gruppi. II primo gruppo viene im
piegato per tutte le miopie fino a 
— 28.00 Diottrìe, per le ipermetro-
pie, operati di cataratta e tante al
tre anomalie visive. Con questo 
tipo di lente si può fare qualsiasi 
sport. Nei bambini diminuiscono 
le preoccupazioni per perdite o 
rotture. Questo è dovuto alle ca
ratteristiche tecniche che hanno 
questi tipi di lenti. La lente bene 
applicata accarezza la cornea, non 
comprime nessuna parte sul bulbo 
oculare dando immediatamente 
buona sicurezza e tollerabilità qua
si piacevole. II secondo gruppo del
le lenti • GEL » per contatto im
bibite di medicamenti sono ado
perate a scopo terapeutico. Clini
camente vengono impiegate per le 
terapie delle malattie infiammato
rie del segmento anteriore dell'oc
chio. Il Dott. Krejci ed altri oftal
mologi usano queste lenti « GEL » 
nel caso di erosioni o ulcera cor
neale e nel caso di: pemfigo. 
cheratite neuroparalit'.ca. cheraute 
dal lagoftalmo, dermato congiunti

vite secca, cheratite filamentosa e 
trichiasica. 

Dal 1967 alla fine del 1971 la 
Dott-ssa Dragonova. responsabile 
della Clinica Oculistica in Praga 
ha applicato 10250 lenti. In Ce
coslovacchia tutte le applicazioni 
sono registrate dal Ministero del
la Pubblica Sanità. La • GEL » 
Contact, conscia della responsabi
lità per quanto riguarda ìa tecno
logia e metodologia d'applicatane 
delle lenti a contatto originale 
«SUPPLES» del Prof. Wichterle, te-
forma che le lenti e GEL > s: tro
vano presso i suoi centri di appli
cazione.- i cui contaUologi beano 
frequentato i corsi d'aggiornamento 
che si tengono una volta al mese 
in Milano. La lente e GEL > origi
nale è conservata in ampolle sigil
late in vetro con la garanzia del 
Complesso Farmaceutico SPOPA. 

Per informazioni più dettagliate 
scrivere a: 

« GEL » CONTACT 
Via Rubens, 15 - Milane) 

Telefono 40.34.883 
Risponderà per qualsiasi in
formazione più dettagliata S 
Contattologo Sig. Luigi 
zoni. 

dalla Cecoslovacchia le villette per voi 
PREFABBRICATE COMPLETAMENTE IN LEGNO DA MONTARE DOVE VOLETE, 
AL MARE. Al MONTI. IN CAMPAGNA, DA ABITARE ANCHE TUTTO L'ANNO. 
LE VILLETTE PREFABBRICATE CECOSLOVACCHE SONO ELEGANTI, CONFOR
TEVOLI, ECONOMICHE. SONO IL FRUTTO DI CENTO ANNI DI ESPERIENZA. 

PREZZI : 

DA LIRE 

1.100.000 
A LIRE 

8.500.000 

La Mostra permanente più completa d'Italia: ALSENO (Piacenza) 
uscita Autostrada del Sole di Fiorenzuola 

PER INFORMAZIONI RIVOLGERSI A: 

B.G.H. • Fiorenzuola d'Arda (Piacenza) - Via Garibaldi 127 - Tel. 98Ì7J7 


